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W. H .  CIIAMBERLIN. - Sloria della rivolu?ione russa. - Torino, Ei- 
'iiaudi, 1941, vv. 2 ( & O ,  pp. 579-643). 

Quest'accurata e diligente opera può considerarsi la migliore guida 
nell'interpretazione della grande rivoluzione russa. I1 materiale che l'au- 
tore ha esplorato è vastissimo: una particolare sensibilità del niutar delle 
circostanze e della psicologia popolare di Russi, Ucraiili, Caucasici dà uno 
snodamento felice alle vicende, anche se la necessità di abbracciare situa- 
zioni diversissime, - movimento popolare delle grandi città, reazione si- 
beriana, rivoluzione e reazione ucrairia, sconvolgimenti nel territorio dei 
Cosacchi e nel Ca~icaso - rende necessarie sezioni troppo distinte e 
quasi separate. 

Per quanto in vari pGnti I'aiitore indulga a cori-enti punti di vista cli 
inaterialismo storico e a connessi schemi classistici, no11 si pub dire clie 
la concezione storica del Chamberlin sia marxistica. Vi domina invece un 
vigoroso senso delle personalità, del rischio : delle contingenze concrete 
per cui ogni creazione ha i suoi limiti e una fisionoiiiia netta e sf~igge 
così agli schemi generici e vuoti del marxisnio o modellati sul iiiarxisi~io. 
La rivoluzione russa si presenta comniisurata alla vita, alla cultura, alle 
coiidizioiii economiche dell'iinpei-o zarista. Ha, si può dire, per massimo 
collaboratore il regime zaristico, il quale, inceppando la vita culturale e 
impedendole di metter profoiide radici, di estrinsecarsi in opere specificlie 
nella società e nella politica, la mantiene superficiale e dilettantesca (l'irt- 
tellighentin russa), forza disgregatrice e incapace di opere concrete; il 
regime zaristico che, assomniando tutto l'in~menso inipero con una bu- 
rocrazia corrotta e violenta, rende lo stesso impero un coacervo di ele- 
menti mal fusi e incapaci di comprendersi e di collaborare, una volta che 
legame esterno si spezzi; lo zarismo che a lato al crescente moto socia- 
listico delle grandi città lascia senza risoluzione il problema agricolo, si 
che alla prima occasione un uomo di genio potrà servirsi dei contadini 
come forza utile per attuare una rivoluzio~~e coniunistica tutt'altro c l ~ e  
gradita alle moltitudini rurali. Perciò non si tratta d'iiil'evoluzioiie che si 
compia secondo gli schemi escogitati da Carlo Mars sull'asceilsioiie del 
proletariato: a base della rivoluzione russa si trova invece una grande 
niente politica fusa con un fanatismo religioso di conviiizioili : la non ama- 
bile persona di Vladiiniro Ulianof detto Lenin. Il fanatismo marxistico 
irremovibile, e la speranza apocalittica della rivoliizioiie mondiale imnii- 
nente, danno al Lenin la tempra del profeta agitatore; un senso scaltrito 
delle opportunità e una visioiie spregiudicata della vita, un legame scar- 
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sissirno col monclo circostante, proprio dell'uomo vissuto in lungo esilio, 
forniscono l'ispirazione per le decisioni risolutive. I1 Lenin sa che perch6 
si determini il crollo dello zarismo, la Russia deve uscire sconfitta dalla 
guerra. Non lo arresta aIc~ino scrupolo di carità di patria. k perciò in 
vantaggio sui <( cadetti P, sui tneiiscevicl~i, sui socialisti rivoluzionari di 
destra e di sinistra, che non osano volere la fine della guerra: ciò che, 
fra parentesi, prova come i partiti moderati, sopra tutto quelli borghesi, 
11011 agissero esclusivan~ente in funzione dei loro interessi di classe, perchè, 
se così si fossero comportati, avrebbero preceduto il Lenin nel procurare la 
pace alla Russia esausta. I1 Lenin, oltre a impegnarsi per la pace, non esita 
a lanciarsi alla promessa ardita di lasciar la terra ai contadini, cosa che a 
rigore è in contrasto con una politica cornunistica. Conta di ritogliere ai 
momento opportuno la concessione. Intuisce il momento di estrema de- 
bolezza del governo del Kérenskij e impone ai primi di iioven~bre I917 
(ottobre v. stile) il colpo di forza ai suoi che esitano e paiono inclini a 
cospirare indefinitamente, malattia comune in tutte le età di cospirazione. 
Sa accettare anche le situazioni ingrate, come la firma del trattato con 
la Germania a Brest-Litovsk, che mutila la Rqssia, il trattato con la Po- 
lonia, che conchiude la sfortunata campagna del 1920, con la quale il Lenin 
aveva sperato d'iniziare l'espaiisione rivoluzionaria in Europa, il inuta- 
mento di rotta con la Nuova politica ecoizoniicn (NEP) dopo il fallimento 
del comunisn~o di guerra. La tenacia di ripresa propria del suo fanatismo 
gli consente di riaprire le questioni che paiono concIuse; e al momento 
opportuno, senza scrupolo per gli impegni assunti, impedirà la formazione 
di una nuova proprietà agricola scatenando i contadini poveri contro 
quelli agiati, e, dopo la promulgazione della NEP, promrroverà la perse- 
ciizione dei contadini ricchi, ktilaki, in favare delle aziende rurali collet- 
tive. I1 trattato di Brest-Litovsk sarà dichiarato decaduto dopo pochi mesi 
dalla firma ; per regola, nessun trattato vincolerà l'azione del bolscevismo. 
Ma il vantaggio di tale spregiudicatezza il Lenin lo trae dallo stato asso- 
lutamente rudimentale della preparazione politica del paese, dove si agisce 
solo sotto lo stimolo immediato; in cui C impossibile ogni coordit~azione 
di sforzi ed ogni intesa per un calcolo futuro e in previsione delle mosse 
dell'avversario. Questo doppio aspetto del fanatis~zzo implacabile e della 
scaltrezza opportunistica fanno del Lenin un avversario irresistibile. Di 
fronte a lui va in frantumi il rivoluzionaristno per tanti aspetti roniantico- 
nichilista degli avversari dello zarismo. I socialisti rivoluzionari, che so- 
gnavano di introdurre tanti elementi della vita occidentale nella santz 
Russia, restano senza presa sulle multitudini affamate di pace e di terra, 
che poco o nulla capiscono dei problemi superiori della costituzione e 
della libertà. I partiti moderati non han la prontezza concorde di deci- 
sione. Fatalmente nella lotta contro il bolscevismo si confondono con gli 
uomini del passato, che suscitano il ricordo dell'antico regime, del ritorno 
degli antichi proprietari terrieri, delle feroci rappresaglie di polizia contro 
gli operai, sì che in iiltinla analisi le moltitudini finiscono fra mezzo a 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 41, 1943

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



W. H. CHAMRERLIN, Storia della rivolzc~ione russa 271 

'tutti gli orrori della guerra civile a rassegnarsi al bolscevismo. I partiti 
stillati alla fine dei Girondini della Rivoluzione francese. Gli 
ai-anno separati per una repugnaiiza profonda dell'ordine 
Lenii1 crea, e perciò la dittatura comunista sarà costretta a 
cesso di ricostituzione della tecnica e della cultura. Dissol- 
l'impero degli zar in una torbida anarchia, in cili non si 

giunge a definire con precisione quel che il popolo effettivzmente voglia 
.e i11 cui esso solo con tenlpestose insurrezioni reagisce alle requisizioni 
-forzate e alla fame, i gruppi bianchi in cui i conservatori tradizionalistici 
malamente si mescolailo con i campioni della prima rivoluzione, sono in- 
capaci a riafferrare le redini del. potere. I1 Kolciàk, il Denikin, il Judèilik 
giungono all'orlo del successo, ma poi sono travolti dal franare dello stesso 
terreno su cui operano, dalla repulsione delle popolazioni << liberate ». 
Invece più e pii1 volte il bolscevismo giunge all'oi-lo della catastrofe e si 
salva sempre per la tenacia di direttive e per l'accorgimento. politico e 
.perchè, pur nella sua feroce brutalità, rappresenta un barlume d'ordine 
nell'anarchia. Non esita ad applicare il sistema mongolico dello sterminio 
degli avversari, seguito in questo dai bianchi; dal fanatismo trae fuori 
una formazione compatta di parti.to, che ricorda insieme il primitivo Islam 
e la Compag-nia di Ges ì~;  cos6tuisce un esercito rosso e una enorrile bu- 
rocrazia ainministrante i beni confiscati; si va trasforinando in casta di- 
rigente di uno stato che, ridotto in un primo tempo a confini simili a 
"quelli dello stato moscovita avanti Pietro il Grande, poi elasticamente 
riassimila i territori perduti. Fallita la rivoluzione mondiale, fallito il co- 
munismo di guerra, accettata la NEP, il comunismo russo si trasforma 
-nella.dittatura perpetua del partito e del capo del partito, secondo schemi 
di polizia mutiiati dal regime zaristico. 

Congenialmente gli rimane estraneo ogni concetto liberale: il Lenii1 
*concepisce la dittatura sugli schemi del regime zaristico : dispotisino di 
polizia. Ristabiliti all'interno il commercio e in parte l'iniziativa privata, 
col limite del inonopolio statale delle grandi industrie e del commercio 
*estero, !o stato sovietico, con l'introduzione progressiva dei metodi indu- 
striali inizia lo sfruttan~ento autarchico delle immense ricchezze naturali 
del  territorio russo non mai adeguatamente utilizzate dal governo zarista. 
Diviene la consociazione al godimento di beni aaturali immensi, separata 
dal resto del mondo. Non ostante l'affermato con~unismo, assumerà sempre 
più l'aspetto di stato nazionale, anche se retto con inetocli diversi da quelli 
delle altre nazioni europee, ed estraneo ai motivi profondi della civiltà 
,occidentale. 

Questa visione coi~~plessiva della rivoluzione russa, che nasce dal 
libro del Chamberlin, è del tutto fuori dagli schemi del marxismo tradi- 
.zionale, e aiuta ad intendere conle sotto l'emblema comunistico della 
falce e del martello si sia costituito uno stato su basi più profonde c 
vaste dell'impero degli zar. 

A. O, 
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